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Biblioteca professionale

ma non esclusivamente a-
mericani, nell’individuare
contenuti, metodi, tempi,
soggetti e oggetti dell’istru-
zione necessaria affinché i
loro utenti diventino e resti-
no capaci non solo di trova-
re le informazioni e i docu-
menti necessari per i loro
studi ma anche di organiz-
zarle, citarle e soprattutto
valutarle nel modo migliore. 
Particolare attenzione viene
giustamente rivolta, a diffe-
renza di quanto purtroppo
ancora avviene (ma, per for-
tuna, sempre meno) in
Italia, alla misurazione e va-
lutazione sia dei livelli di
competenza effettivamente
posseduti sia di quelli consi-
derati necessari, così come
dei risultati dell’istruzione
impartita. Un altro aspetto
sottolineato da molti degli
autori (in particolare nei
contributi di Rockman e di
Thompson), ma purtroppo
di difficile applicazione nel
nostro paese, è l’estrema
importanza della collabora-
zione fra bibliotecari e do-
centi per costruire insieme
dei curricula formativi effi-
caci per gli studenti.
Sebbene alcuni contributi
(in particolare quello, già ci-
tato, di De Ruiter e quello, a
più mani, dal titolo Integrat-
ing information literacy in-
to the virtual university: a
course model) si concentri-
no soprattutto sulle fonti in-
formative digitali, viene ri-
badita in più punti l’impor-
tanza di un approccio equli-
brato, da parte sia dei bi-
bliotecari che degli utenti,
nei confronti di ogni tipolo-
gia di supporto documenta-
rio. A questo proposito nota
appropriatamente De Ruiter
che mentre gli utenti più
anziani tendono a ignorare
l’intera sfera dei documenti
digitali, l’inverso può acca-
dere con quelli più giovani,
per i quali troppo spesso “if
it cannot be found on the
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“Library Trends”, 51 (2002), 2, 
p. 141-261, Issue editor
Hannelore B. Rader

Forse non è così globale co-
me prometterebbe il titolo,
ma sicuramente utile e inte-
ressante questa rassegna de-
dicata da “Library Trends” al
tema della information lit-
eracy, che in italiano si ten-
ta di tradurre come “alfabe-
tizzazione informativa” e
che costituisce indubbia-
mente un tema centrale non
solo per la professione bi-
bliotecaria ma per l’intera
“società dell’informazione”
in cui viviamo.
Dei sette saggi che, con la
breve introduzione a carat-
tere meramente riepilogati-
vo della curatrice Hannelore
B. Rader (nota specialista di
user instruction), costitui-
scono il fascicolo, ben cin-
que affrontano il problema
esclusivamente in ambito
accademico, e anche quello
di Jacqueline De Ruiter de-
dicato alle difficoltà incon-
trate dagli utenti più maturi
lascia intuire che l’orizzonte
di riferimento dell’autrice
sia sostanzialmente quello
dei ricercatori e docenti uni-
versitari. Considerando an-
che che il settimo contribu-
to, un’ottima rassegna biblio-
grafica della curatrice sugli
ultimi trent’anni di pubbli-
cazioni e progetti nel setto-
re, include esclusivamente
testi in inglese, appare enfa-
tica la “prospettiva globale”
invocata dal sottotitolo, seb-
bene due saggi siano dedi-
cati rispettivamente all’in-
formation literacy nelle uni-
versità cinesi e sudafricane.
Nel complesso emerge dalla
lettura una notevole omoge-
neità da parte dei bibliote-
cari accademici, soprattutto

Internet it does not exist,
and if it does, it cannot be
important”.
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